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Ma fìat/itt a flella fi Dima 
Fausta Terni Cialente racconta 
come è diventata una scrittrice 

La passione di scrivere è in cominciata fra ì 7 e 10 anni - Narratrice 
si nasce - Natalia, Marco e Pamela sono personaggi della realtà 

La creazione ilei model l i estivi all'Istituto statale dì Budapest 

Quando mi vien rivolta la 
domanda: come sono diventata 
scrittrice — ho immediatamen
te l'impulso di correggere il ter
mine: non scrittrice, ma narra
trice. Mi sembra, diXatti, che 
scrittore sia colui che soprattutto 
si preoccupa dello stile e serven
dosi di uno spunto da nulla fa 
venir fuori una pagina bella, pu
lita, armoniosa, cquilibratissima. 

Io non sono mai stata questo. 
Il mio problema è stato sempre: 
far vivere i personaggi che mi 
urgevano dentro. Forse è comin
ciato da un'insoddisfazione per 
le favole che leggevo e dalla 
necessità di scrivere la favole 
che piacevano a me, mettendoci 
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LETTERA DAL FUCINO 

Le Madonne cambiano padrone 
di ALBERTOJAOOVIELLO 

AVEZZANO, apri le . — Dopo ot-
tanVanni, ancora una Madonna sì 
aggiunge alle altre che torno lor~ 
no alla conca del Fucino segna-
vano gli intoccabili con/ini del 
feudo di don Alessandro Torlonia. 
Sorgerà nel centro del Fucino, in 
località « Ottomila », nel punto giu
sto in cui s'incrociano le strade 
che vanno da una montagna all'al
tra in tutte le direzioni. Alta sarà 
questa Madonna, più alta delle al
tre che ancora portano il nome 
di don Alessandro inciso alla base, 
ed avrà anche una chiesa che la 
proteggerà dai venti che scendono 
rabbiosi dai monti e fischiano tra 
i pioppi, nel cuore del Fucino. 

A che servirà? Le prime furono 
erette dal vecchio don Alessandro 
per impedire che i contadini di 
Luco e di Pescina, di Ortucchio 
e di Trasacco scendessero di notte 
a rubare manciate di quella terra 
the al banchiere era stata con
cessa da Ferdinando II di Borbone 
in nome di Dio. Per ottant'anni 
quelle Madonne hanno servito i 
Torlonia senza nulla domandare, 
meglio dei fucili degli innumere
voli guardiani. Immobili ai confini 
del feudo, ignare dell'uso cui era
no state destinate, per lungo tem
po fermarono con lo sguardo di 
pietra generazioni di contadini af
famati. 

Ma venne il giorno in cui fu 
chiaro che Torlonia era un pec
catore; te Madonne, allora, senza 
battere ciglio, lasciarono passare 
i contadini che scendevano da tnt 
ti i paesi al suono delle campane. 
E Torlonia fu cacciato dal Fucino 

* * • 

Intorno olle Madonne Torlonia 
aveva costruito una leggenda. La 
terra è sacra — gridavano i ban
ditori nei vicoli dei paesi — e per 
questo a guardia di essa vi son 
te Madonne. Sacrilego è dunque 
quel contadino che ne varchi 
Konfini per scopo diverso da quello 
di vendere te sue braccia a Torlo
nia per un morso di pane. E con
tro i * sacrileghi* i guardiani spa
ravano. 

Quale altra leggenda sarà co
struita intorno alla Madonna di 
« Ottomila »? Questa cerimonia sta 
m testimoniare — ha detto alla pre
senza d'un Vescovo un membro 
del governo alla posa della prima 
pietra — che tutto quel che avvie
ne nel Fucino avviene in nome 
di Dìo. Questo vuol dire, probabil
mente, che i in nome di Dio che 
t braccianti del Fucino vengono 
smelasi daWassegnasione della ter

ra; e che la Madonna di « Otto
mila », con la sua presenza nel 
cuore del Fucino, dovrà garantire 
che è Dio e non Fanfani a volere 
che 1 braccianti rimangano senza 
terra. 

Cambiano padrone, dunque, le 
Madonne del Fucino: ieri eran di 
Torlonia, oggi son di Fanfani. E 
la leggenda che intorno ad esse 
fu costruita dovrebbe vivere an
cora. 

\el Fucino la terra si misura a 
coppe. Venti coppe fanno un etta
ro, Vi è chi ha tre coppe, i>i è chi 
ne ha quattro, chi dieci e chi quin
dici. Vi è chi ha più figli che 
coppe <'i terra e migliaia son quel
li che hanno molli figli e nemme
no una coppa. / nuovi padroni del 
Fucino tentano di mettere gli uni 
contro gli altri, dicendo a quelli 
che hanno tre coppe e quattro figli 
che gli altri che hanno molti figli 

nemmeno una coppa vogliono 
prendersi le tre coppe loro. E cre
dono che questo basti a scatenare, 
in nome di Dio. la guerra tra i 
poveri del Fucino. 

• • • 

Luco, Trasacco e gli altri paesi 
son come balconi sulla immensa 
distesa del Fucino. Dalla piazza 
ili Luco si vede la terra fino ad 
Ortucchio e nelle sere stellate i 
lumi dei borghi disegnano una 
ghirlanda intorno al feudo dal 
quale Torlonia è slato cacciato. In 
tutti questi borghi abitano i brac
cianti che per anni e anni si son 
venduti la vita a Torlonia. All'alba 
di ogni mattino si rinnovava il 
mercato, davanti alle statue bian
che delle Madonne, fino a quando 
da Luco, da Trasacco, da Celano, 
da Pescina, da Ortucchio, da Ve
nere, da Gioia e dagli altri paesi, 
insieme sono scesi ad un segnale 
i braccianti e » contadini per la 
marcia sul lago di terra. L'antica 

«mtiiMiMi» 

La madre di MI Eroe 
lira II rimo Mi 

Seco la lette*» d i adesione, della 
aaaare d i u n partigiano ucciso dai 
gaztetl, ai convegno contro il riar
s o tedesco: 

e Comunico '% mia piena e con
sapevole adesione al la manìfesta-
stoam indetta per Il 19 e 30 cor
rente a Ferrara. 

Quale madre dei l'eroe nazionale 
aottotenente d i artiglieria Ettore 
Itoocco. medaglia d'oro al la memo-
U t , partigiano lucSato dalla Fekl 
Oeadasmery U 16 aprile 1M4 a Cai-
i o Mootenotte dopo 31 giorni d i 
detenzione e di sevizie inaudite. 
• s p u m o t u t t o i l mio edegno per la 
progettata riabilitazione della Wer-
T t l L 

Riarmo del la Germania e Con
f e s s i o n e d i Londra, col previsto 
anainWo <M truppe signif ica riavere 
In Italia con altre uniformi 1 cri-
I n a l l ebe tant i lut t i e distrurfarj 
portarono ne l nostro paese nei re-
«entieaimo conflitto. 

Che l'Assemblea del SO correrne 
poaea attirare l'attenzione di tut
t e 1» madri e dei congiunti dei 
•Battici e degli eroi Italiani e ri-
—oorare 1* coscienze sopite o ea-
aaxrtt © c o n f u s e dalla propaganda. 
•m t a t t i g l i italiani, uomini e don-
s e d i b u o n a volontà, per formare 
«m blocco aoto d i opposizione t&a 

UageUls che «1 vuol pre-
ai d a n n i dell' intera umani

t à co l riarmo del la Germania o c d -
DtaTiata ai Fatto 

leggenda delle Madonne crollò, in e poi vengono i braccianti di Fu-
quel momento, e i fucili dei guar
diani che dietro di esse facevano 
capolino, non ebbero polvere suf
ficiente per sparare sull'esercito 
contadino. 

Di nuovo, oggi, si ripete il mer
cato sulle piazze dei paesi del Fu
cino. E di nuovo, a guardia della 
terra, le Madonne che hanno cam
bialo padrone spalancano i litro 
occhi di pietra. 

• • • 
« Prima viene Dio, pui viene 

Torlonia, poi vengono i cani di 
Torlonia, poi i guardiani di Tor
lonia. Poi nulla, poi ancora nulla, 
poi ancora nulla e poi vengono i 
cafoni di Fucino ». cosi era prima. 
« Prima viene Dio, poi viene l'En
te, poi vengono i pioppi dell'Ente, 
poi le galline dell'Ente. Poi nulla, 
poi ancora nulla, poi ancora nulla 

cino », cosi dovrebbe essere adesso 
A guardia della costruzione di pri
ma vi erano le Madonne di Torlo
nia torno torno alla conca del Fu
cino; a guardia della costruzione 
di oggi vi son le Madonne di Tor
lonia, che hanno cambiato padrone, 
alle quali s'è aggiunta la Madonna 
di « Ottomila », più alta di tutte 
nel centro del Fucino. 

Quando si accendono i lumi, di 
sera, e nei paesi i braccianti ru
moreggiano guardando la distesa 
di terre, nei vicoli il banditore 
va gridando che Medici e il padre 
dei contadini del Fucino. Anche 
Torlonia faceva così. Ma quando 
fu cacciato dalla terra nessuno eb
be l'ardire di accusare di parrici
dio i braccianti del Fucino. 

E le Madonne non piansero. 

dentro i personaggi come piace
vano a me 

Ma è cominciato tanto tempo 
fa! Non ricordo più bene, fra i 
sette e i dieci anni; e non debbo 
vergognarmi di dire che un buon 
esercizio è sta'v anche quello di 
svolgere il terna setimanale in 
due e anche in tre edizioni, da 
barattare con le soluzioni dei 
problemi che non sapevo svol

isi ÀXà'-J ÌSU: 
Ecco Fausta Terni Cialente, come 
l'ha ritratta U noto pittore greco 

Aristomeni Angelopulo 

gere. Anche a quell'età succede 
di doversi arrangiare per poter 
tirare avanti! 

Evidentemente quegli esercizi 
scolastici non avevano <per me un 
grande fascino. Ma tanto ne ave
va la soffitta, che in circostanze 
simili non manca mai; e lì mi 
rinchiudevo a scrivere le mie 
storie, fra il sussurro dei tarli 
e il rumore della pioggia sui te
goli. vergognandomi moltissimo, 
col tremore di essere scoperta. 

Quei primi personaggi sono nati 
dal batticuore e li seppellivo, tra 
un capitolo e l'altro, sotto un 
mucchio di vecchi tappeti o in 
fondo a una cassa. Tanta rico
noscenza ho serbato alle mie sof
fitte, che non ho potuto far a 
meno di farne rivivere una nelle 
pagine iniziali di « Natalia »... 

10 credo quindi che scrittrice 
— o narratrice — non sono di-
ventata. Si nasce portando dentro 
di sé la necessiti» dì scrìvere e 
raccontare, come il cantante na
sce con la voce o l'attore con 
l'istinto della rappresentazione. 
Si può diventare scrittori occa
sionalmente, ed essere anche ot
timi scrittori, se le circostanze 
impongono di dover raccontare 
qualcosa di molto particolare, 
un'avventura, un fatto d'epoca, 
storico o meno; ma la tendenza 
del narrare, d'inventare perso
naggi, è altra cosa, e non può 
essere che innata. 

11 giornalismo in primo luogo 
e le differenti attività a cui l'ul
tima guerra mi ha costretta, han
no potuto sviare — e nuocere 
moltissimo — a questa tendenza; 
quindi è accaduto anche a me 
di dover raccontare avvenimen
ti ai quali ho partecipato, è ac
caduto anche a me di dover t e 
nere un diario di guerra. Ma è 
stata una necessità e devo ag
giungere una necessita quasi 
sempre triste, nella quale si 
sprecano le mie qualità migliori, 
se ne ho. Raccontarmi non m'in
teressa affatto, non mi diverte e 
quasi sempre mi dispiace: anche 
in questo momento, per rispon
dere alla domanda che mi è stata 
rivolta! 

Mi piace raccontare, inventa
re: creare un personaggio dal 
nulla, questo si vale la pena di 
una fatica! Marco, Natalia, Pa 
mela, ecco i premi ottenuti, per
sonaggi che hanno tutta l'appa
renza e la consistenza della real
tà, che dopo esser stati inventati 
e impostati da me, sono matu
rati da soli, hanno vissuto una 
loro vita indipendente e si sono 
mossi correggendo perfino l'idea 
dell'autore. 

— Ma che cos'è questa faccenda 
dell'assicurazione delle domestiche 
contro le malattie? O non c'erano 
già le marche assicuratile per la 
pensione della vecchiaia e della In-
valtditA e contro la tubercolosi? 

— SI. — risponde l'altra signora 
— ma se la domestica si allunala di 
una malattia che non sia la tuber
colosi? E se le viene, mettlanto. la 
appendicite e de \ e essere operata 
ti sembra giusto che poi le facciano 
pagare il conto dell'ospedale? Per 
conto mio, non avrei certo il corag
gio di trattenerle la somma sul sa
lario o sui pochi risparmi; e bene
detto sia il sacrifìcio di poche cen
tinaia di lire al mese, se in questo 
modo ci si mette al riparo da colpi 
improvvisi di spese ben più grosse o 
imprevedibili. Non vedo proprio per
chè per le domestiche, le lavoranti 
a domicilio, eccetera, non si do vien
ile fare quello che si fa per le altre 
categorie e che. prima o poi. s i do
vrà fare per tutti . 

Cosi discorrevano due donne di 

L'assicurazione per le domestiche 
non piace a una vecchia signora 
condizione modesta. Ma in un quoti 
diano di Roma di questa settimana si 
accenna a una lettera di una vecchia 
signora che non setrfbra condividere 
l'opinione della nastra massaia, seb
bene si esprima con l'aTte proprie 
delle persone molto educate che di
cono e non si permettono mal di 
contraddire apertamente. 

La vecchia signora, dunque, ha al 
suo servizio tre domestici. « Forse 
u n po' troppi — osserva lei stessa 
con sorridente imbarazzo — ma co
me si fa? ». I tre domestici sono in 
casa sua da molti anni: ottima, bra
va gente, o t t ima e brava anche lei. 
la \ecchta signora, che paga medi-

rilievo a compleanni od onomastici 
di illustri Ignoti 6otto titoli svene
voli («Rose e fiori», «Le candeli
ne », a l giorni felici ») una impor
tante conquista ottenuta da nume
rosissimi lavoratori sia guardata, co
me attraverso un occhlaletto di ma
dreperla, In u n caso d'eccezione. Nel
le parole melate della vecchia si
gnora — vere o no, poco importa 

cine, iniezioni, medico e infermiere.— si cela l'amarognolo di uno scon-
senza badare a spese per la salute tento che per molte Buona cosi: 
del suol fedeli. Ma ecco che 1 t r e | « Anche quest'altro aggravio, adesso! 
fedeli si riflutano di farsi curare dal I come s e le donne di servizio n o n 
ntedici della mutua; « e allora — 
conclude candidamente la signora 
— non potrebbero le cose rimanere 
come prima? ». 

Forse questa anonima donna non 
esiste; forse se l'è inventata 11 com
pilatore della rubrica mondana in 
cui sfilano ogni giorno, come in una 
perpetua nera delle vanita, nomi di 
«bella gente», tra descrizioni di fe
ste e avvisi pubblicitari di ritrovi e 
di oggetti di lusso. Ma è significativo 
che i n una colonnetta in cui si dà 

fossero pagate profumatamente... 
vogliono il libretto e le ferie, e la 
uscita bisettimanale ». 

Queste signore somigliano a certi 
datori di lavoro che nel diritto al
trui non sanno vedere che 11 sacri
ficio proprio. Sospirano appunto, 
perchè vorrebbero che le cose rima
nessero «come prima». 

«Come s i fa?», diremo anche noi 
con la vecchia dama. Il mondo cam
mina, si muta, pe<- fortuna! 

MAMMA GIULIA 

Io credo quindi di esser di
ventata narratrice per questo 
istintivo bisogno di creare inter
pretando la realtà, guardando al 
mondo come ad una scena e su 
questa scena introdurre figure 
che sembrino reali. Ciò implica 
la necessità, per il narratore, di 
sentire il proprio tempo e di 
esprimerlo. Ma questo è un altro 
discorso, che si allungherebbe 
molto. 

Qual'ò il mio rimpianto? 51 non 
poter scrivere come vorrei; e qui 
entriamo in una questione, al so
lito, squisitamente ecorn i ' ca . Se 
la società fosse quella che do
vrebbe essere, i narratori, come 
tutti gli altri creatori, potrebbf-
ro vivere producendo ciò che 
sanno fare e soltanto quello. 
Mentre le condizioni economiche 
sono tali che nove volte su dieci 
produciamo secondo le necessiti 
e non secondo le nostre caDacità. 

Questa è anche la ragione per 
cui, come intellettuale, ho iden
tificato i miei interessi con quel
li della classe lavoratrice: e le 
ragioni per cui le cose devono 
cambiare in suo favore sono 
esattamente quelle per cui do
vranno mutare anche in favore 
mio. 

FAUSTA TERNI CIALENTE 

11 corplno di questo vestito di co
tone, ha maniche a chimono • al 
prolunga fino a metà del fianco, 
ove due finto tasche raccolgono tut 
ta l'ampiezza della gonna. I polsini 
abbottonati, 11 collo alto, la cinturai 
e le patte delle tasche 6ono di tes 
suto doppio (sostenuto internamente 
con canovaccio. 

LE DONNE 
NEL MONDO 

LAURA ROC
CA. — L'attrice 
Laura Rocca è 
interprete di u n 
nuovo film «Ar
ticolo 519 » la 
cui lavorazione è 
iniziata i n que
st i giorni. 6otto 
la direzione del 
noto attore Leo
nardo Cortese. 

QUALE E' IL 
VOLTO NUOVO 
della donna di 
oggi, uscita dalle 
terribili esperien
ze della guerra. 
dalle lotte e dal
le crisi del dopo
guerra? 

Lo vedrete in 
u n grande film 

Che s i sta girando nella Germania 
democratica e che sarà interpretato 
da quattro donne del popolo: Sonja 
Butter, Annallse Matshulat. Annalise 
Book e Susanna Dullmann, 

Molte spettatrici s i riconosceran
n o i n queste mirabili Interpreti, ri
vivranno con loro il loro dramma, le 
loro gioie e 1 loro dolori. E con loro 
comprenderanno con quale forza e 
quali Intendimenti bisogna affronta
re il futuro perchè l'avvenire delle 
donne di tutto 11 mondo e dei loro 
bambini sia sgombro dalle nuvole 
della guerra. 

600 STANZE PER ELISABETTA. — 
La regina Elisabetta II e il duca 
di Edimburgo, sxio consorte, dopo il 

24 puyiwt€iu& tte£ QÙHwdi PER I VOSTRI BAMBINI 
N. 5 

Abbiamo fabbricato un aquilo
ne con la coda di sette colori e 
siamo corsi a lanciarlo subito, 
come potete immaginare. C'era 
un bel vento di primavera, cal
do e forte, e l'aquilone si è a l 
zato a volo come un uccello di 
carta, ha ondeggiato in qua e in 
là, per fiutare l'aria, e si è d i 
retto-. indovinate dove? Verso il 
muro della prigione. Aggrappato 
ad un finestrino, proprio all'ulti-

LrA PRIGIONE 
mo piano, c'era un prigioniero: 
salutò l'aquilone con la mano, e 
salutò anche noi, che lì per lì 
non sapevamo come rispondergli. 
Chissà chi poteva essere: un la
dro? Un bandito? Ad un tratto 
ci sentimmo chiamare: il prigio
niero ci faceva ceno, come se ci 
volesse parlare. 

IL. €5 A D A R I O P A R I A N T E ! 
FILASTROCCA TRICOLORE 

Jfe (re e ti» f i m pmrìm 

Cmm 9 merde serie 

di 

Cmm 3 

l i k r e smcsjsi, O c r e 

Cmm U reta» parie sìa 

mm hmrì é*7fahe, # e rmmri 

CALEPINO 

cere; 

Franco: — Chi sei? Che cosa 
vuoi da noi? 

Il prigioniero: — Niente pau
ra, ragazzi: non sono un bandito. 

Noi: — E allora, perchè stai 
in prigione? 

Prigioniero: — La prigione è 
piena di gente per bene, ragazzi. 
Non sempre è una vergogna, fi
nire in cella. Ci stanno lavora
tori, contadini, giovani onesti e 
dalle mani pulite. 

Noi: — Chi ha le man» pulite 
non finisce in carcere. 

Prigioniero: — No, oggi non è 
così. Abbiamo chiesto pan* per 
gli italiani, lavoro e pace per i 
nostri figli, libertà per la nostra 
Patria: ecco perchè siamo in pri
gione. 

Noi: — I patrioti in prigione! 
Come una volta, allora? E' pos
sibile... 

Prigioniero: — E' proprio cosi, 
ragazzi. In prigione ci sono an 
che i patrioti. Quando passate 
davanti al carcere, guardate in 
su, con i vostri occhi fieri e lim
pidi: Ce un po' d'Italia anche 
dietro queste sbarre. E per le no
stre sofferenze, domani l'Italia 
sarà più bella. 

Abbiamo promesso al prigio
niero di andarlo spesso a trova
re e di salutarlo con il nostro 
aquilone. Così abbiamo conosciu
to un vero patriota. Ne conosce
te anche voi? Volete parlarcene? 
Ci sono molti patrioti, in prigio
ne e fuori: qualcuno, forse, vive 
in casa vostra. 

TINA E FRANCO 

<£'indorlneIIo 
del fachiro 

Chi è questo strano personaggio? 
Fra le risposte più belle verranno 
sorteggiati 1 premi che conoscete. 

IL FACHIRO 

• -«ter -1>%S 

alle ree» i cTi 

M k r « R « N 

Orhaée, M 1 èwtli, 
a «• « M 

Ser T i t f i t i m a 

•a Mrrie*-. ptrcae mi? 
«S«trà atta, tifa, la RAII». 

GLI AMICI 

del 

"NOVELLINO,. 
Vi assicuro che ho fatto una fati

caccia a scegliere le soluzioni esatte 
da quelle sbagliate dell'indovinello 
del Fachiro N. 3. perche questa volta 
le montagne di lettere erano due in 
vece di una. Però, dopo aver passato 
in rassegna la prima montagna, mi 
è venuta un'idea: ho chiamato il 
Fachiro e pli ho detto: — Ecco qui. 
io ho guardato questa montagna, ora 
tu guarda in quest'altra, cosi ci di
videremo il lavoro. Sapete che ha 
fatto il Fachiro? Niente, anzi, meno 
di niente in confronto al lavoro che 
ho fatto io. Ha detto soltanto quat
tro parole piene zeppe di K. di Z. 
di X e di W, ha tracciato un segno 
con la mano, ha fatto tre soffi e la 
montagna di lettere si è divisa da 
sé. Proprio cosi. 

Dal fachiro mi sono fatto dare an
che la soluzione dell'indovinello, ec 
cola: LA SCALA. Infatti la scala può 
essere di _ legno, di pietra, di corda 
e «.'È cutcìie ut scaia musicale. 

Tra tutti coloro che hanno indo
vinato. la sorte ha favorito: CHIC
CO PES di Senorbl (Cagliari), riceve 
una penna a sfera; MASSIMO PELA
GATTI di Livorno, riceve Bertoldo 
animato: LAURA ROMANO di Fi
renze riceve le Favole di Esopo ani
mate; LINO SALEMI di Catania, ri
ceve Pinocchio; ALDO RUGGIERA 
da S. Giovanni Teriuccio (Napoli). 
riceve II barone dì Munchhausen; 
MARIO ROMANELLI di Roma, riceve 
la Repubblica Pinguinina; RITA DRA
GONI di Roma, riceve le Fiabe di 
Perrault; WANDA FRACASSI di 
Rieti, riceve le Fiabe Russe: MARIA 
MONTELEONI di Santeramo in Colle 
(Bari), riceve € Alice*. 

Ecco fatto. Per gli altri che la sor
te non ha favorito: niene paura! CI 
sono le settimane venture per la ri
vincita. Attendo tre montagne di let
tere — tanto ora c'è il Fachiro che 
le divide I 

Saluti a tutu. 

periodo di vacanze pasquali, al sta
biliranno definitivamente al primo 
plano del palazzo Bucklngham do
tato di ben 600 stanze. 

LA PROPRIETARIA di una grande 
azienda agricola in Florida, ha de
stinato, morendo, tutt i l suol beni a 
quel parente in grado di dimostrare 
di non aver mai bevuto alcool e di 
non aver mai ceduto a passioni «con
trarie alla virtù » 

L'eredità è toccata a u n nipote del
la defunta, Harry Billis, d i due anni. 

SIAVCA IVANOVA VA8SILENA. — 
Dna donna della repubblica popolare 
bulgara. Siavca Ivanova Vasalleno. la
vorando In collaporazione con l'inge
gnere Kolpakivi, ha scoperto u n gras
so speciale per le locomotive, pei* 
mettendo così alla Bulgaria di rldur-
re del 50*/t la importazione del gras
so naturale e realizzando una econo
mia annua di parecchi milioni. 

SILVANA MAN
GANO è partita 
per Cannes co i 
marito. L'attric» 
attenderà eui la 
Costa Azzurra la 
(nascita da' ce-
condo figlio. 

DIANA «RACK 
— La dJciar no
venne Diana Gra-
ce di Lewes ( In
ghilterra) ha de-

%|j? n linciato l l p n o -
-w . - §**? tizzatore Ralph, 

ÉFf^S"** Siater.Tale ipno-
tizzatore duran
te uno spettaco
lo teatrale, l'ave
va sottoposta ao. 
u n esperimento 
di ipnosi i n se
guito mi quale la 

rii^az^a a', èva accusato gravissimi 
disturbi da cu i guari dopo lunghe 
cure. I! Tribunale h a condannato 
l'ipnotizzatore a pacare una multa 
pari a circa d u e milioni d i lire. 

URSULA PARROT. — La nota ro
manziera Ursula Parrot è stata arre
stata. perchè aveva rubato dell'argen
teria In casa d; amicì-

s ~ . GRETA GAR
B O — Greta Gar
bo è efuggita per 
caso aìlaTTeìena-
n:eato per fuga 
di gas. che s i ' è 
verificata. neU'ap-
partamento che 
occupava in u n 
albergo di New 
Torte. 

Meno fortuna
ta è stata la 
nostra cantante 
I o n e Cacciagli 
che è morta U 6 
aprile a causa di 
una fuga di gas 
verificatasi men
tre stava facen
do li bagno. 

UNA DONNA 
NEGRA di New 

Orleans. <U 114 anni ha attribuito U 
(nutria longevità a l l u s o delle gonne 
lunghe che «tengono lontano 1 mi
crobi dal corpo» 

RADIO «06G! IN ITALI!» 
Domani sera alle ore 20,36 

sulle seguenti lunghezze d'on
da: n . 31,49 - 41,64 - 41,99 -
24340 - 232,73; ascoltate una 
trasmissione speciale dedicata 
alla grande 

ASSISE 
DELLE DONNE CALABKESI 
che si terrà domenica prossi
ma a Cosenza. 
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PIETRO IXGRAO - Direttore 
Vicedirettore resp. Sergio Scader! 

Sttblllmento ripograflco OBSlSJi. 
Via IV Novembre. 149 - Roma 
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